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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Lo strapotere de 
ha alternative, 
Napoli lo insegna 

di Maurizio Valenzi 

Da oltre tre anni e mez­
zo Napoli è amministrata 
da una giunta laica e di 
sinistra. Al più grande Co­
mune del Mezzogiorno 
guardano le popolazioni . 
meridionali con estrema 
attenzione e diretto inte­
resse. E' l'esempio eviden­
te che anche al Sud è pos 
sibile cambiare modo di 
governare; che anche al 
Sud è possibile battere 
l'arroganza e il malgover 
no DC. Ospitiamo oggi l'in­
tervènto del sindaco di 
Napoli, Maurizio Valenzi, . 
che traccia un bilancio 
dell'attività del Comune 
da quando gli elettori han­
no chiamato i partiti del 
la sinistra al governo del­
la città. 

IN GIUGNO si compiran­
no quattro anni dal voto 

del 1975 che diede, per la 
prima volta nella storia di 
Napoli, responsabilità di go­
verno della città al nostro 
partito assieme al PSI. 

Agli inizi l'esperienza 
sembrava temeraria e preca­
ria ad un tempo. Invece sia­
mo arrivati ad un anno dalla 
scadenza delle elezioni am­
ministrative, della primavera 
del 1980. Già i giornalisti ita­
liani e stranieri, da tempo, ci 
stanno incalzando: che avete 
fatto fino ad oggi? Quali so­

no i risultati? Perdio non a-
vete risolto i grandi problemi 
come, per esempio, quello 
dèlia disoccupazione? 

Rispondiamo. In primo 
luogo chi vuole seriamente e 
obiettivamente porsi una si­
mile domanda deve in par­
tenza considerare almeno due 
dati. Il primo è la gravità del 
disastro che abbiamo trovato. 
Non è il caso di risalire ai 
borboni, il cui regime Gla-
dstone definì «negazione di 
Dio», né al modo distorto, e 
a scapito del Sud. in cui 
avvenne l'unificazione italia­
na, nò di soffermarci sul pe­
riodo nero del fascismo e 
delle sue guerre disastrose. 
l'ultima delle quali costò a 
Napoli 110 bombardamenti. 
Quello che |>erò non si può 
dimenticare, oggi, è il solen­
ne impegno d'onore verso il 
Mezzogiorno preso, nel 1947, 
al Congresso della DC, a Na­
poli, • nel Teatro di S. Carlo, 
dai massimi esponenti di 
questo partito da De Gasperi 
a Sceiba, da Fanfani ad An-
dreotti e a tutti gli altri. Eb­
bene. oggi, tutti possono 
constatare che quell'impegno 
d'onore non è stato mantenu­
to. anzi è stato ripetutamente 
.tradito. Sì perché regolar­
mente rinnovato alla vigilia 
di ogni elezioni è stato 
sempre dimenticato. 

Una catena di difficoltà 
burocratiche e di costume 

La seconda cosa che.va.ri­
cordata è là catena di ditti-' 
coltà burocratiche, finanzia­
rie, tecniche ed anche di co- ' 
stume (come il clientelismo'e 
l'abusivismo edilizio' che'<ci 
siamo trovati e ci troviamo 
davanti ad ogni passo. 

Come si fa quindi a pre­
tendere dal "solo Comune, in 
appena tre soli anni e mezzo. 
quello che il Governo hi. 
trent anni ' è con lui. tutte le 
altre leve del potere — che 
sono. esclusivamente, nelle 
mani della de — (come TIRI 
che governa il 70 per cento 
del complesso industriale na­
poletano., il Consorzio del 
Porto, i .grandi istituti banca­
ri e di assicurazione, la Cas-
s(t del Mezzogiorno, ecc. ecc.) 
non sono stati capaci di fare. 
anzi .hanno disfatto! Si guar­
di alla Regione Campania, la 
cui direzione è stata sempre 
de, perennemente in crisi. 
con 900 miliardi inutilizzali. 

II partito degli scandali 
chiede più voti 
per perpetuare 
intrallazzi e ruberie 

Dì « no » al malcostume 
e al malgoverno de 

Fai più forte il partito 
dalle mani pulite 

3 H Sud 
subisce le 
conseguenze 
più gravi 
della 
« politica » 
di rapina 
seguita 
dai governi 
democristiani 

3 Nelle 
regioni 
meridionali 
più pesante 
è l'attacco 
al lavoro 
e più 
arrogante 
è lo 
strapotere de 

Meno voti alla DC 
Più voti al PCI 

Il 3 e 4 VOTA 
giugno 
e il 10 
giugno 

PCI 

•E qual .era ,lo stato in cui 
abbiamo trovato la macchina 
comunale? In cassa neppure 
il becco di un quattrino, debi­
ti di ogni genere con le ban­
che e le ditte appaltatricì, 
con gli stessi 20 mila dipen­
denti (circa 700-800 mila lire 
ad ognuno), alla sola SJP. 

-per esempio, -750 milioni. Un 
deficit accumulato di ben 
1.616 miliardi; dopo Roma, il 

1 pitf'.dlto' d'Italia-." >'• : v ' ' " 
Abbiamò lavorato duro in 

questi anni. Ma il solco da 
colmare è ancora tanto pro­
fondo per cui ci vorrà del 
tempo per poter giungere ad 
un livello di normalità. 

Eppure, nel campo della 
scuola, per esempio, sono 
state consegnate 1.160 aule e. 
prima della primavera 1980. 
ne saranno pronte altre 1.000 
almeno. In quattro anni e 
mezzo si sarà fatto più che 
nei precedenti trent'anni! 

Nel campo delle finanze 

le reg ion i / PAG. 13 

comunali — grazie anche al­
l'intervento del Governo 
centrale — per la prima vol­
ta si è raggiunto il pareggio 
con un bilancio di 1.000 mi­
liardi di cui ben 370 utilizza­
bili a fini produttivi. Il pre­
stito di 150 miliardi conces­
soci, contro il parere del 
gruppo consiliare democri­
stiano, dal Presidente An-
dreotti nel 1977 è in corso di 
spesa totale. 

II clientelismo — tradizio­
nale cancrena politica del 
Mezzogiorno — è stato da 
noi bandito. Contro la piaga 
dell'abusivismo edilizio che 
sotto il governo dei Lauro e 
dei Milanesi ha deturpato il 
volto di questa splendida cit­
tà abbiamo adoperato e ado­
periamo tutte le armi dalla 
confisca alla dinamite. Nel 
campo sanitario: è in funzio­
ne per la prima volta a Na­
poli. da oltre 2 anni, la 
«guardia medica» che ha sal­
vato molte vite umane; da 
alcuni mesi funzionano 22 
centri pediatrici decentrati e 
sono in via di realizzazione i 
centri socio-sanitari ed i con­
sultori. dopo aver superato 
tutti gli scogli e le cento 
manovre di rinvio dei de. 

Per affrontare il problema 
n. 1 della situazione napole­
tana. la disoccupazione, il 
Comune si è mosso per tutte 
le strade possibili. Da un lato 
è stato il più attivo interlo­
cutore del Governo nella di­
fesa del patrimonio industria­
le già esistente (Italsider. Al­
fa Sud. Unidal. Merrel. ecc.) 
e-nel rivendicare nuove fonti 
produttive (Apomi 2. i centri 
della ricerca agro-industriale. 
sviluppo degli investimenti 
IRI. ecc.). D'altro lato il co­
mune si è fatto carico di ini­
ziative proprie assumendo i 
«cantieristi» (oltre 4.000) 
chiamando al lavoro 900 gio-
.vani del piano del preavvia 
mentp, aprendo ai concorsi 
circa 1.000 posti. TI Comune. 
insomma, in questi tre anni e 
mezzo ha fatto più di quanto 
non siano riusciti a fare il 
Governo e tutti gli Enti 
pubblici e privati messi in­
sieme. 

Nel frattempo, una serie di 
importanti progetti urbanisti­
ci. oggetto di annose polemi­
che. .•••no giunti a maturazio­
ne. tome la metropolitana. la 
convenzione con l'Università. 
il piano del Commercio. l'Uf­
ficio di Piano, il Centro Dire­
zionale (con il Palazzo di 
Giustizia e la Caserma dei 
pompieri) la 167 di Ponticelli 
ed i primi provvedimenti per 
il Centro btorico. Conviene 
ricordare la messa in funzi'v 
ne del Centro elaborazione 
Dati, uno dei p\ù moderni 
d'Italia che ha già risolto al­
cuni problemi degli uffici a-
nagrafici; la sistemazione del 
famoso parco virgiliano: il ri­
lancio della Stazione Zoologi­
ca centro di biologia marina 
di fama europea che era sta­
ta abbandonata alla sua sorto 
dalle precedenti Amministra­
zioni. 

Dal settembre '75 ad oggi 
abbiamo recuperato e messo 
a disposizione degli operatori 
culturali una serie dì sale 
abbandonate o male utilizza­
te. come la Cappella Santa 
Barbara, il Padiglione Pom­
peiano. le sale Carlo III e di 
Santa Chiara, e, tra poco. 
quelle della Galleria Principe 
di Piemonte, mentre sono in 
via di restauro i preziosi 
ambienti delle Cappelle an­
gioine e aragonesi di Castpl 
Nuovo dimenticate da oltre 
40 anni. Per il San CArlo — 
che sta uscendo dalla sua 
peggiore crisi — il Comune 
ha già eletto i membri del 
Consiglio di Amministrazione 
di sua competenza. 

Con la convenzione cultura­
le tra Roma, Firenze e Napo­
li si aprono nuove prospetti­
ve per la nostra città di en­
trare nel giro delle più im­
portanti iniziative culturali i-
taliane ed europee, sia per 
conoscere che per farsi co­
noscere. 

H recente incontro ' delle 
delegazioni del Ct,*mine e 
della Regione a Bruxelles con 

i i principali dirigenti della 
CEE per un intervento euro­
peo nel campo deljo sviluppo 
dei trasporti (metropolitana 
e nuovo aeroporto) offre 
buone speranze per l'affer­
mazione del ruolo di Napoli 
quale più avanzato centro e-
fonomico e culturale leuro-
peo aperto a tutto il bacino 
del Mediterraneo. all'Africa e 
•1 Medio Oriente. 

Se non avverranno fatti 
nuovi tali da stravolgere i 
rapporti attuali in Consiglio 

, Comunale e nella Giunta si 
può calcolare che ci resta 

: meno di un anno di duro la-
' VOTO per fare ancora qualche 

passo ma comunque nessuno 
può negare che uno sforzo di 
tale entità, in un momento 
cosi difficile non era mai sta­
to . tentato nella storia del 
Comune di Napoli. . 

Siamo più degli uomini, il nostro voto 
è determinante e Io vogliamo far contare» 

CAGLIARI — Una piazza di 
La Palma, uno dei quartieri 
più popolari di Cagliari, ma 
un quartiere composito, abi­
tato da famiglie di operai, 
artigiani, commercianti e prò . 
{essionisti. Le donne e le ra­
gazze comuniste sono giunte 
numerose da ogni parte del­
la città. Si fermano con la 
gente, con le donne del quar­
tiere. mentre viene allestito 
il palco per il dibattito della 
sera. Montano in fretta una 
mostra sui problemi e i dram-' 
mi della donna a Cagliari, in 
Sardegna e nel Paese. Le com­
pagne e le ragazze della se­
zione Togliatti sistemano se­
die e panche. Quando il sole 
è basso, la.piazza si riempie, 
si anima. Comincia il dibatti 
to. Cose semplici, fatti di ogni 
giorno, il passato e il pre­
sente di questa città attraver­
so le storie vere delle sue 
donne. 

La'gente domanda, intervie­
ne. non manca di fare criti­
che anche costruttive. Sul pal­
co si alternano casalinghe, 
disoccupate, studentesse, la­
voratrici. Pongono domande: 
alle candidate del PCI: la de­
putata uscente Maria Cocco,, 
la presidente della Commis­
sione pubblica istruzione e ' 
programmazione culturale del 
Consiglio regionale Maria Ro­
sa • Cardia, Ada Sanno, Gio­
vanna Puxeddu. E' un dibat­
tito franco e serrato. Nessun 
tema viene escluso: occupa­
zione. il problema degli han­
dicappati. la condizione degli 
anziani, la politica dei ser­
vizi sociali, il tempo libero, 
la disgregazione giovanile, il 
fenomeno della droga, il ter­
rorismo. la scuola, gli asili-
nido, la crisi energetica, la 
casa e il caro vita. 

Cosa fanno, cosa propongo­
no i comunisti? Domande, ma 
anche suggerimenti, interven­
ti, proposte. L'incontro viene 
concluso dalla esibizione di 
una giovane cantante, allieva 
del conservatorio di musica. 
Elena Ledda. <t Est una de no-
sus ». dicono le donne. E' una 

Le donne a Cagliari 
«stavolta la 
campagna elettorale 
la facciamo noi9 

parlando di noi» 
di loro. Racconta, nelle sue 
canzoni popolari, la vita del­
l'isola. la tradizione e la lot­
ta. esprime il nostro patrimo­
nio musicale. L'iniziativa si 
ripete in altri quartieri popò-. 
lari. Non solo in piazza si or­
ganizzano i dibattiti. Anche le 
sezioni si riempiono di don­
ne. « E' la prima volta — af­
fermano le compagne — che 
succede in tempo di elezioni. 
Non se ne erano mai viste 
tante nelle sezioni del Par­
tito ». 

Alla Lenin, nel quartiere di 
San Benedetto, la questione 
femminile viene affrontata in 
tutta la sua attualità: la vio­
lenza, l'aborto, i consultori, la 
parità sul lavoro, la chiusura 
delle fabbriche manufatturie-
re, le diplomate e le laureate 
a spasso. Disoccupate, stu­
dentesse. femministe pongo­
no quesiti al candidato del 
PCI per le elezioni regionali, 
il medico pediatra Emanuele 
Satina. E' una discussione vi­
vace e sentita, che va oltre 
le tematiche proposte all'ordi­
ne del giorno. Si parla della 
condizione della donna in una 
città disgregata e « provin­
ciale come Cagliari, dell'as­
senza di strutture mediche, 
deVa mancanza di spazi cul­
turali e ver il tempo libero. 
dei 18 asili che avrebbero do­

vuto essere costruiti nei vari 
quartieri fin da cinque anni fa 
mentre ancora non si vede 
neppure la prima pietra. Ma 
si parla anche della discrimi­
nazione, presente persino all' 
interno delle forze di sinistra, 
ancora tanto difficile da su­
perare. 

Non è tutto da segnare in 
rosso. « Qualcosa si muove — 
hanno detto le donne — ed è 
proprio il Partito comunista a 
camminare più spedito. L'alto 
numero di candidate nelle sue 
liste e il movimento per la 
casa, i servizi ed il lavoro, 
sono il sintomo più evidente 
della ripresa ». Continuiamo il 
giro per Cagliari, alla € sco­
perta » della campagna eletto­
rale dei comunisti. Ecco le 
ragazze della FGCI impegna­
te nell'allestimento di una mo­
stra davanti al mercato di S. 
Benedetto, ed ancora ad Is 
Mirrionis, a S. Elia, davanti 
ad alcuni istituti medi del cen­
tro storico. Le candidate co­
muniste sono sempre presen­
ti. organizzano altri incontri 
con la gente. Non semplici co­
mizi. ma dibattiti e confronti. 

Dice la compagna Maria Ro­
sa Cardia, una legislatura ap­
pena compiuta al Consiglio re­
gionale, 5 anni di lavoro se­
vero e di forte impegni) in di­

fesa dei diritti della donna, 
riproposta dal PCI per l'otta­
va legislatura: * L'iniziativa 
delle donne e delle ragazze co­
muniste è fino a questo mo­
mento l'elemento nuovo della 
campagna elettorale. Abbiamo 
cercato forme diverse per par-
tare con la gente, andando ol­
tre gli schematismi e l'astrat­
tezza che caratterizza in buo­
na parte gli interventi degli 
altri partit, in particolare del­
la Democrazia cristiana. Par­
liamo, discutiamo spesso in 
modo problematico, non na­
scondendo a nessuno le diffi­
coltà, che sono tante, che si 
devono superare con il lavo­
ro. con la lotta, con il movi­
mento. La gente sembra capi­
re ed apprezzare le nostre ini­
ziative. Le capisce e le ap 
prezza anche perché conosce 
bene i comunisti; non vengo­
no nei quartieri solo quando 
c'è campagna elettorale. Per 
noi è sempre campagna elet­
torale, nel senso che non di­
mentichiamo mai, nel corso di 

una intera legislatura, l'esigen­
za di stare a contatto con le 
lavoratrici e con i lavoratori. 
per lottare insieme, per risol­
vere insieme i problemi della 
vita quotidiana ». 

* Anche il fatto di unire il 
discorso politico con altri mo­
menti culturali, come il can­

to o le mostre — interviene la 
com\mgna Ada Sanno, respon­
sabile della commissione fem­
minile della Federazione, e 
anche lei candidata — non so­
lo è una proposta che la gen­
te accetta, ma che anzi ri­
chiede. Queste elezioni si di­
stinguono per il linguaggio 
concreto che parla di bisogni 
e di prospettive, al dì là dei 
vuoti slogans e delle promes­
se elettorali di tanti partiti e 
di tanti candidati che spendo­
no patrimoni per la caccia ai-
voto ». 

E' la stessa « linea P lancia­
ta dalle ragazze della FGCI 
cagliaritana. Al dibattito poli­
tico segue il momento ricrea­
tivo e culturale. Il complesso 
di « Nuova Generazione » si è 
già messo a disposizione per 
cantare a « Boghe Noa ». Can­
ta la voce nuova dei giovani 
che si battono per l'occupa­
zione. Ma la novità, ovvia­
mente, non sta solo in questo 
abbinamento fra musica e po­
litica, fra il divertirsi e il di­
scutere di politica. La com­
pagna Angela Usai, della 
FGCI, ci spiega che nell'ini­
ziativa delle donne comuniste 
«si è usciti dall'ottica delle 
grandi assemblee, per privile­
giare gli incontri nei quartie­
ri, piccoli e popolari ». E" da 
questo incontro che si salda 

il legame delle donne e delle 
ragazze comuniste con la gen­
te. Prendiamo le vwstre: le 
donne, ma anche gli Mommi. 
partecipano, chiedono notizie 
approfondimenti. Mostrano 
grande interesse per i pro­
blemi trattati nelle foto e nei 
documenti (dal terrorismo che 
colpisce ancora le donne, ai 
consultori, gli asili nido, alle 
scuole). « Sentono, in una pa­
rola, la nostra presenza co­
me qualcosa di non estraneo 
e lontano, ma di costruttivo. 
che aiuta a discutere e a con 
frontarsi ». 

* Da questi incontri — In 
terviene la compagna Giovan­
na Puxeddu, della segreteria 
della FGCI cagliaritana, can­
didata al consinlio regionale, 
e segretaria della lega dei di­
soccupati di Arbus — non in­
tendiamo escludere nessuno. 
Ci stanno a cuore soprattutto 
le realtà più drammatiche, co 
me quelle degli emarginati e 
dei disoccupati. Parliamo con 
la massima chiarezza, senza 
alcuna demagogia. Purtroppo. 
non si può dire che anche gli 
altri si comportino nella stes 
sa maniera. Davanti aU'nffi 
ciò di collocamento di via 
Abruzzi, i radicali stanno con 
tinuando la campagna di men 
zogne e di infamie contro i 
comunisti, nel tentativo di rac-
cattnre qualche roto ». 

« Vien voglia di chiedere: 
dove erano loro, aitando, as­
sieme alle leghe dei disoccu­
pati, facevamo la battaglia 
per la disoccupazione, la 285, 
i progetti sveciali? C'erano 
forse a Santnlussurgiu e a 
Macomer? C'erano quando 
centinaia e centinaia di ra­
gazzi e ragazze, con ì comu­
nisti in testa, oceuvavano le 
terre incolte nel Sarrabus e 
costituivano le cooperatila a 
Sestu, Castiadas, Domusnovas, 
Villacidro. Sanluri e in decine 
di altri centri agricoli della 
nostra isola9 No. allora non 
si votava. Ed ora rieccoli. 
pronti a mentire e ad offende 
re le nostre battaglie ». 

Paolo Branca 

CATANZARO — Anche in Ca­
labria. la regione dove più 
che altrove emerge la realtà 
delle donne emarginate dal > 
lavoro, la legge 285 ha fatto , 
entrare in campo, in maniera j 
davvero dirompente. con 
l'iscrizione alle liste speciali 
prima, con il preavviamento 
al lavoro poi. moltissime ra­
gazze per le quali, come dice 
Maddalena. 25 anni, 2 figli. 
del progetto «beni culturali». 
«è giunta finalmente l'ora di 
uscire da casa». 

Al di la di una valutazione 
su tutto ciò che la giunta 
regionale calabrese ha fatto 
— dall'avvio dei progetti ad 
oggi — per svuotare di ogni 
contenuto la legge conquista­
ta con le lotte; al di là delle 
delusioni e delle mortifica­
zioni subentrate conseguen­
temente nei giovani, ci sem­
bra necessario andare a una 
riflessione più attenta su ciò 
che ha significato, per le ra­
gazze calabresi, l'esperienza 
vissuta con la 285. 

Guardiamo allora queste 
ragazze come sono concreta­
mente: in maggioranza sposa­
te e con figli. «chiesa-scuo­
la-casa». come ha ben sinte­
tizzato Paola. 27 armi. 2 figli. 
«sono state abituate da 

Nella lotta 
per il lavoro 
le più giovani 
hanno «scoperto» 
la politica 

sempre forse a sentirsi e-
stranee al mondo politico so­
ciale del loro Paese, conside­
rato appunto "esterno" ». 
Quanto ha influito sui loro o-
ricntamenti e sulla loro men­
talità l'esperienza della 285? 
In che misura è riuscita a 
modificare il loro costume di 
vita? Rivolgiamo queste do- j 
mande a qualcuna delle ra­
gazze presenti nei corsi. 

«Si seno formate un'altra 
esperienza — continua Paola 
—. Sento di cambiare giorno 
dopo giorno, parlo con la 
gente, mi sento più aperta 
insomma. Prima nrn mi ero 
mai interessata di politica, o-
ra invece riesco a capire la 
differenza tra i vari partiti, i 
Ilo capito fra le altre cose j 
che la DC promette sempre e 
non mantiene mai». 

«L'aspetto positivo di . que- ' 

sia esperienza — aggiunge 
Rita, del progetto "agricoltu­
ra" — è che mi ha dato la 
possibilità di unirmi a tanti 
altri giovani in una lotta 
giusta. Mi sembra che con la 
285. anche se la giunta regio­
nale l'ha fatta diventare ormai 
una cosa mortificante, si sia 
dato un primo colpo ad una 
mentalità secondo la quale il 
posto di lavoro si ha soltanto 
in maniera clientelare, men­
talità a cui tanti di noi. pur­
troppo. eravamo ancorati. 
Oggi io dico: è mio diritto 
avere un lavoro ed è per 
questo che lotto». 

Se riflettiamo -su queste 
parole forse potremmo 
comprendere come, al di là 
di ogni facile trionfalismo, 
l'impatto col mondo del lavo­
ro e con la realtà istituziona 
le (regione, enti locali, forze 

politiche e sindacali) abbia 
avuto un carattere di grande 
positività ed un valore di ve­
ra e propria rottura. Da 
quelle affermazioni traspare 
la consapevolezza che l'espe­
rienza vissuta con la 285, pur 
con tutte le storture che il 
governo regionale ha voluto 
determinare, sia stata per la 
maggior parte delle ragazze 
veramente la prima grande 
occasione di incontro, di ag­
gregazione. di discussione, 
attraverso cui è stato possibi­
le toccare con mano e fare 
venire meglio alla luce • bi­
sogni e i problemi specifici 
che. all'interno della realtà 
giovanile e nel contesto della 
crisi profonda che si sta vi­
vendo. esistono e vanno ma­
turando sempre più nel 
mondo femminile. 

Le ragazze disoccupate e 
quelle che hanno trovato u-
n'occupazione con la legge 
del preavviamento, forse per 
la prima volta nella loro vita 
sono state in prima fila nelle 
numerose marce per il lavoro 
in tutti questi mesi, parteci­
pando alla grande manifesta­
zione del 3i ottobre scorso a 
Roma. Il 4 aprile poi. con 
l'occupazione della sede della 
giunta calabrese, per ben 
cinque giorni si sono viste 
tante e tante ragazze, sposate 
e non, che. con la loro pre­
senza costante, hanno iniziato 
a mettere in discussione vec­
chie regole, schemi tradizio­
nali. modo d'essere proprio 
delle donne meridionali, 
purtroppo ancora vincolate a 
problemi di orario, di fami­
glia. di ambiente. 

Questo grande fatto positi­
vo non può però determinare 
mutamenti reali fino a quan­
do non si riuscirà — come 
donne e come meridionali — 
a farlo diventare fatto di 
coscienza e di impegno di 
tutti i partiti democratici in 
direzione di una battaglia per 
il lavoro alle donne che deve 
collegar.si ad una politica del 
lavoro che non escluda più le 
donne dalla produzione ma 
che promuova e favorisca in­
vece per esse tutti i progetti 
di qualificazione e riqualifi­
cazione professionale; ad una 
politica dei servizi indispen­
sabile perchè la donna possa 
avere le condizioni oggettive 
per fare concretamente sua 
la richiesta di lavoro e cioè 
perchè sia alleggerita — con 
la realizzazione di infrastrut­
ture necessarie — di tutta li­
na serie di compiti che oggi 
ricadono quasi esclusivamen­
te su di lei; ad una politica 
culturale diversa su cui far 
misurare i partiti che punti 
alla costituzione di una nuo­
va famiglia e. all'interno di 
questa, di un ruolo diverso 
della donna. 

Menella Potenza 

Al servizio 
del 
ragioniere 
REGGIO CALABRIA - In 
questi ultimi giorni il ca 
rosello elettorale dei più 
sfrenali candidati demo 
cristiani e diventato infer­
nale: decine di squadre di 
attacchini ruotano in con 
tinuazione sovrapponendo 
ai midticolori manifesti di 
un candidato quelli altrct 
tanto costosi di un altro. 
Gli uffici comunali e pub 
Mici si spogliano di per 
sonale che. in forme mnl 
teplici (congeda, molatila. 
permessi speciali, presen­
ze fasulle) viene trasfor­
mato in cero esercito di 
galoppini: cene di lavoro 
presso ristoranti periferici. 
la conciane dell'assessore 
alle finanze. Battaglia (ma 
chi paga questi banchet­
ti?) e via con le auto pie­
ne di manifesti, di fac-si-
m'ili e di promesse. 
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il Comune non ha nettur­
bini per costituire le squa 
dre per la defissione delle 
migliaia di manifesti affis­
si fuori dagli spazi pre­

scritti. Ma. la legge va ri­
spettata ed allora si dà 
l'incarico ad una ditta pri 
vata che, manco a dirlo, è 
la solita ditta Labbate mol 
lo introdotta tra i rari no 
tabili democristiani. Dal 
bidello al capo ufficio, dal 
netturbino al funzionario -
di Prefettura di grado eie 
rato ogqi sono tutti (na­
turalmente quelli che. ver­
gognosamente, sì prestano) 
impegnati a raccattare co 

, ti per la DC. 
Il più solerte e spregiu­

dicato di questa novella 
armata brancalcone è' il 
rag. Brandolino. segreta 
rio della commissione di 
controllo sugli atti degli 
enti locali, nonché funzio­
nario della Prefettura. Co 
stui fa un lavoro « specia 
lizzato*: si reca presso 
ogni Comune, concoca — 
anche all'insaputa dei sin­
daci — i dipendenti comu­
nali, assicura loro magari 
benevolenza nell'esame del­
le pratiche di avanzamen­
to di carriera e, poi, la-
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dazioni e, forse, quintali 
di fac-simili per fare vota­
re in massa il candidato 
democristiano lÀgato. A 
Rosarno, complice l'altro 

funzionario di Prefettura 
attualmente e sino al 3 giu­
gno commissario prefetti­
zio in quel Comune: a S. 
Eufemia. In tanti altri Co 
munì della provincia reg 
gina il rag Bradolino fa i 
conti per il candidato di 
cui è servente galoppino: 
buon prò gli faccia. 

Ma non è tollerabile che 
egli, profittando delle sue 
mansioni tenti, di trasfor-

t mare i Comuni in centri 
di propaganda elettorale e 
per singoli candidati de 
mocristiani. E" roba di al 
tri tempi, che la coscien­
za di ogni democratico re 
spinge: e quella del pre­
fetto? 

La ricerca 
non la 
voglio no 
CAGLURI — Ora circo­
la la voce che. ad ispirare 
l'operazione di sequestro 

sulle BR dagli scolari ca­
gliaritani, non sia stato 
il Provveditore agli studi, 
ma con maggiore autori­
tà, U ministero della Puh 

blica Istruzione o. addirit­
tura, il ministero dell'In­
terno. In quest'ultimo ca 
so non avremmo più nien­
te da aggiungere. E' giu­
sto: in un paese in cui i 
brigatisti possono andare 
tranquillamente a diffon 
dere t loro volantini al 
mercato, è evidente che in 
galera debbano finire gli, 
scolaretti e i loro inse 
gnanti. 

Per giunta, essendo sar­
di, non c'è neppure una 
grossa spesa per la « fra 
duz\one »: basta un breve 
viaggio e sono già all'Asi­
nara. Non se ne parla più. 

Se invece — come osia 
ma pensare, auspicando 
che un minimo di senso 
del decoro e delle propor 
rioni esista ancora — l'ìni-
ziatira parte dal Provvedi 
forato di Cagliari, allo 
ra il discorso cambia. 

L'iniziativa del seque 
stro si inserirebbe agevol­
mente nel « programma di­
dattico* che il dottor Ol­
iano ha puntigliosamente 
realizzato da quando reg­
ge le sorti ddVufficio sco-

e / ragazzini sono ragaz­
zini e non debbono occu­
parsi di problemi troppo 
grandi per loro », pare es­
teti d motto di questo am­

ministratore perfetto stile 
de. E così gli operai co­
munali hanno doruto ri­
collocare. per la terza vol­
ta i tabelloni per la pub­
blicità elettorale intorno 
ad una scuola cittadina. 

Gli alunni, ogni giorno. 
all'uscita dalle lezioni, 
con ammirevole costanza, 
si preoccupano di sfondar­
li a calci. Nessuno si è 
mai preoccupato, non si 
dirà di punirli per il van­
dalismo. ma quanto meno 
di spieaare loro che que­
gli spazi elettorali, offerti 
ai cittadini riuniti in par­
titi politici perché espri­
mano le proprie idee, so 
no stati costruiti a spese 
dell'intera collettività e 
quindi vanno difesi e tu­
telati. sia per il loro si­
gnificato politico, sia per 
il loro valore economico. 

Ma si sa, queste sono 
innocue ragazzinate e co­
me tali canno comprese e 
tollerate. Così come il 
Provveditore comprende e 
tollera, nonostante la de­
nuncia dei sindacati con­
federali della scuola, che 

ra. sempre per educare i 
giovani, a medioevali pu­
nizioni corporali. 

Per un siffatto progetto 
educativo il dottor Oliano 

e i svi fv.pyi-ntori lavora­
no. Ma. a onor del vero. 
non tutte le responsabilità 
ricadono sul Provveditora­
to agli studi. Lo ammettia­
mo. la colpa è anche no­
stra. Quando infatti tL'Uni-
tà» si occupava più di fre­
quente del funzionamento 
di quegli uffici, i funzio­
nari avevano il loro da 
fare per trovare, negli ar­
ticoli del nostro cronista 
eventuali ragioni di que­
rela. 

Una ricerca che, ci ri­
sulta, è stata lunga, e per 
giunta non ha potuto ave­
re un esito felice. In quel 
periodo, di certo, non ave­
vano il tempo da dedicare 
ad assurde inchieste a ca­
rico di scolaretti. 

Ebbene, confessiamo la 
nostra cólpa e promettia­
mo che. in futuro, per 
quanto ci riguarda, non 
succederà più. 

Riprenderemo ad occu­
parci, con l'usata passio­
ne, delle vicende riguar­
danti il funzionamento del 
Provveditorato agli studi 
di Cagliari. Quanti amano 
« . . . ; M A I . : » » « - —..: «~—£ •>•• 
f\M,x. i>n.>*n.otc OHI l<:rr»l Ita­
gli scolaretti sono avverti­
ti. Mettano in stato di al­
l'erta l'ufficio legale. Tra 
breve avranno nostre 
nuove. 


